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I FENICI



Gli antichi greci chiamavano
"Fenici" i popoli semiti abitanti le regioni costiere degli attuali
Israele e Libano: ovvero "Phoinike" per la regione, mentre
"Phoinikes" per il popolo.

Come si definivano, invece, loro
stessi? Tra le città fenicie fu molto labile la coscienza di
un'unità nazionale, pertanto non vi sono nomi da ricordare.
Dal III millennio a.C., però, è in uso il nome Cananei
per la popolazione e per la regione il nome di Canaan, che ricorda
però tutta l'intera area siropalestinese; chi ha letto
l'Antico Testamento ne sarà sicuramente a conoscenza. Non si
può, comunque, dire assai specifico il nome Cananei per i
Fenici; mentre Io è il nome di Sidoni: infatti, nella Bibbia
viene usato proprio per ricordarli (dalla città di
Sidone).

Una storia vera e propria di questo
popolo non si ha sino all'Età del Ferro, ovvero sino al 1200
circa a.C., quando si inizia ad avere una differenziazione tra i
centri dell'interno e quelli della costa, che saranno poi la vera
Fenicia.

La posizione geografica in cui si
svolge la storia fenicia d'Oriente è la fascia costiera
siropalestinese, che a grandi linee inizia da Shukshu fino ad
Acco.

Ciò si dice poiché
né a nord né a sud di questi limiti si sono trovati
centri di cultura fenicia; mentre la catena montuosa del Libano
chiude quest'area geografica dall'interno, così che si arriva
ad avere una fascia costiera molto estesa.

In certi punti la catena montuosa
dista cinquanta chilometri dal mare, mentre in altri arriva appena
a toccarne dieci, addirittura in qualche zona sfiora il mare.

Per questa ragione, ed inoltre per
tutti i corsi d'acqua che scendono dalla catena montuosa e sfociano
nel mare, il traffico viene ostacolato in direzione longitudinale,
cosicché a sua volta viene favorito enormemente un'autonomia a
zone.




  
INSEDIAMENTI
PRINCIPALI



Molto caratteristici sono gli
insediamenti fenici: Essi venivano solitamente fondati sui
promontori rocciosi, che potevano disporre di due insenature,
quindi vi era un porto a sud ed uno a nord,che veniva usato a
seconda delle migliori circostanze dei venti.

Altri insediamenti sono stati su
piccole isole davanti alla costa, dove ovviamente era facile
difendersi in caso di attacco nemico.

Questa situazione geografica porta
ovviamente al frazionamento politico. Ricordiamo le maggiori
città: Arado, Biblo, Berito, Sidone, Sarepta e, non ultima,
Tiro. Difatti proprio il nome di Tiri o di Sidoni viene dato agli
stessi Fenici.

Le città costiere si
svilupparono con più facilità, ovviamente; ricordiamo
Biblo, che ebbe una splendida "fioritura", dall'inizio della storia
fenicia. L'attività marinara fenicia incomincia ad espandersi
dopo il 1200; un fenomeno storico mediterraneo. Una
differenziazione deve essere fatta tra gli insediamenti marinari
greci da quelli fenici: quest'ultimi erano tutte cittadine
commerciali, mentre i primi erano anche colonie di popolamento.




  
LA GRANDE
BIBLO



Dalla città di Biblo
provengono le più antiche testimonianze archeologiche
dell'Età fenicia.

Il maggiore insediamento neolitico
dell'area mediterranea viene riconosciuto proprio in questa zona a
partire dal V millennio a.C..

I primi abitatori erano dunque
ottimi agricoltori, dediti alla pastorizia e soprattutto alla
pesca. Tipica di Biblo è anche la produzione di diversi tipi
di filati e di tessuti, come tante diverse forme d'arte su ceramica
e su ciottoli di pietra rappresentanti figure di divinità.

L'artigianato dell'avorio, ancora
oggi esistente, si deve ricordare, è caratteristico della
Fenicia.

Con l'inizio del III millennio a.C.
si ha la prima vera evoluzione cittadina: non più solo
abitazioni, ma anche edifici di culto e di ordine pubblico.

Biblo, favorita dalla sua ottima
posizione geografica è un magnifico cardine per diverse
importanti rotte, prima fre tutte, quella verso l'Egitto; il quale
esercita un'enorme influenza sulla sua cultura, condizionandone
certamente l'economia.

Sin dall'inizio del III millennio,
tutti i commercianti della regione del Delta vengono a rifornirsi
di metalli e merci pregiate, come anche di legname. Chi non conosce
il mito di Iside, che proprio qui viene a cercare il corpo di
Osiride buttato in mare da Seth?

Questa storia conferma l'importanza
di Biblo per l'intero Egitto... Verso il 2600 a.C. si sa che a
Biblo addirittura c'é un tempio egiziano.

Biblo è quindi una vera
potenza economica intorno al III millennio a.C.

Dai testi di Ebla risulta che Biblo
intrattiene rapporti commerciali molto intensi con questa
città; relazioni di assoluta parità, si dava e si
prendeva nello stesso tempo. Si esportavano metalli grezzi,
profumi, stoffe, bestiame, legname, derrate alimentari ed
importandovi manifatture di lino e metalli lavorati.

Ricordiamo l'episodio della
principessa eblaita data in sposa al re di Biblo, per sottolineare
l'assoluta parità in cui stavano i due centri.

Verso la fine del III millennio
verranno interrotti i rapporti tra Biblo e l'Egitto, a seguito di
una grave crisi interna egiziana, che impedisce di avanzare la
politica di espansione verso l'Asia anteriore. Inizia, così,
il periodo di grande cambiamento in tutto l'Oriente, dovuto a
grandi spostamenti etnici che interessano anche la zona fenicia.
Innovazioni, soprattutto, sul piano linguistico che rendono
evidente, ora più che mai, l'unità interna e l'autonoma
configurazione culturale della regione siropalestinese.

Tra il XX e il XVIII secolo a.C. si
rendono nuovamente possibili fiorenti relazioni tra i centri
dell'area fenicia e l'Egitto, grazie alla rinascita di
quest'ultima, che avviene con i faraoni del Medio Regno.

Ritorna nuovamente a splendere la
città di Biblo ed infinite sono le prove di quel periodo
arrivate sino a noi.




  
LA STORIA
FENICIA



Da quando si incomincia a parlare
di storia fenicia? Nel vero senso della parola si inizia dal XII
secolo a.C.

La conoscenza della sua storia
resta assai condizionata dalla perdita quasi totale della
letteratura fenicia e, soprattutto, dalla enorme difficoltà
della ricerca archeologica, poiché i più importanti
ritrovamenti sono stati fatti dove oggi vi sono abitati moderni,
pertanto un'infinità di cose sono sicuramente coperte. La
storia, quindi, si costruisce su basi indirette.

Come abbiamo citato prima, l'Antico
Testamento ci porta grandi testimonianze; altre notizie si hanno
dalla storia mesopotamica e da quella egiziana. Notizie del periodo
antecedente alla conquista di Alessandro Magno si hanno
esclusivamente grazie agli storici Arriano, Diodoro Siculo ed al
grande Erodoto.

Giuseppe Flavio, scrittore greco
vissuto nel I secolo d.C. ricorda numerosi episodi storici,
avendoli tradotti dagli Annali di Tiro, famosi documenti ufficiali
in lingua fenicia.

Verso la fine del Il millennio a.C.
si inizia ad avere un confronto con l'Assiria, che
condizionerà per moltissimo tempo tutta la storia delle
città fenicie. I piccoli centri della costa, in questo
periodo, hanno a disposizione una grande autonomia e non
riconoscono la supremazia a nessun altro stato straniero.

Città protagonista è
Tiro, dove si ha un'importante attività politica
internazionale, dopo essere stata subordinata alla città di
Sidone, precedentemente protagonista della storia fenicia.

L'impulso decisivo era stato dato
dal re Hiram, sovrano di Tiro dal 969 al 936 a.C.

Di questo re abbiamo notizie
dall'Antico Testamento, più precisamente dal Libro dei Re
(9-10): "Il re Salomone costruì anche un naviglio in
Asiongaber, che è presso Elat, sulla costa del Mar Rosso,
nella regione di Edom; per questo naviglio Hiram mandò i suoi
equipaggi, navigatori esperti del mare. Con loro i servi di
Salomone si spinsero fino a Ofir, ne trassero quattrocentoventi
talenti d'oro eli portarono a Salomone". Più avanti nel Libro
si precisa, inoltre, che durante le spedizioni, di durata
triennale, si raccoglievano merci come oro, argento, avorio, pietre
preziose ed animali della zona.

Viene ricordato, inoltre, per i
rapporti che detiene con i sovrani di Gerusalemme, il già
citato Salomone e Davide. Il re Hiram fornisce tutta la materia
prima per la costruzione del tempio di Gerusalemme e del Palazzo
Reale, ricevendo in cambio alimenti, e in particolare un certo
numero di città.

Solo con i successori del re Hiram
vengono confermate le linee importanti della politica estera tiria.
I loro nomi ci sono stati riportati proprio dallo scrittore greco
Giuseppe Flavio:

Re Ittobal (887 - 856 a.C.): Si
attribuisce la fondazione di due colonie, una in Africa ed un'altra
in Libano.

Proseguono intanto buoni rapporti
dei monarchi del luogo con i sovrani israeliti.

Sotto di lui si rafforza la
pressione militare dell'Assiria, la quale è impegnata in una
politica espansionistica verso le zone siro-palestinesi. Durante il
settimo anno di regno di uno dei successori di Ittobal, il re
Pigmalione (820 - 774 a.C.), precisamente nell'anno 814 a.C., sulle
coste del Nord Africa, alcuni fuorusciti tiri, fondano la colonia
di Cartagine.

In ambito regionale non varia, ad
ogni modo, il prestigio politico ed economico delle grandi
città fenicie, pur essendo sempre più difficili i
rapporti con l'Assiria. Tiro conosce proprio durante il IX e l'VIII
secolo a.C. un periodo ricchissimo; i mercanti si spingono sino nel
Levante mediterraneo e il loro artigianato viene richiesto in
Israele e in Siria.

La lingua fenicia diventa la lingua
ufficiale di comunicazione e l'alfabeto viene adottato anche dagli
Israeliti e dai popoli aramaici.

La situazione cambia in maniera
drastica alla metà dell'VIII secolo a.C. Il re Tiglatpileser
III (745 - 727 a.C.) unisce le città settentrionali, mettendo
a capo dei governatori, mentre Tiro e Biblo, rimangono autonome, ma
obbligate a pagare un dazio. Con il successore di Tiglatpileser
III, il re Sargon11(721 705 a.C.), Tiro perde il controllo dei suoi
possedimenti sull'isola di Cipro, così che si arriva ad avere
un controllo assiro su tutta la regione.

Il re assiro Sennacherib (705 - 681
a.C.) è ricordato per la sua azione di repressione sulla
Fenicia, infatti, dopo aver domato una rivolta di Fenici e Siriani
sceglie personalmente il re della città di Sidone.

Maggiore è la forza repressiva
che usa il successore, il re Asarhaddon (681 - 668 a.C.), tanto
è vero che durante la rivolta nella città di Sidone,
durante il periodo del sovrano Abdi-Milkutti, si trova ad avere una
reazione spietata. Dagli Annali possiamo leggere:

"Rasi al suolo Sidone, la
città fortificata che sta in mezzo al mare, distrussi e gettai
in mare le sue mura e feci scomparire le sue abitazioni. Ad
AbdiMulkutti, re della città, il quale aveva tentato di
fuggire, tagliai la testa. Portai in Assiria i suoi innumerevoli
sudditi. , dopo di che organizzai a mio piacimento tutto il
territorio e vi posi come governatore un mio funzionario."

Qualche anno dopo, con l'aiuto
dell'Egitto, Tiro si ribella, ma perde l'autonomia che le era
rimasta. Anch'essa si trova a dover sottostare, così al re
assiro Asarhaddon.

Il successore, re Assurbanipal (668
- 626 a.C.) avrà a che fare con continue ribellioni delle
città fenicie, che tentano di riprendersi la loro autonomia e
la loro forza, ma inutilmente.

Solo con la caduta dell'Assiria,
grazie ai Medi, nel 612 a.C. segnerà una relativa pausa di
tranquillità per i Fenici.

Dura ben poco questo periodo; dopo
la supremazia egiziana nel finire del VII secolo a.C., fa subito
seguito la vittoria della guerra con il re babilonese Nabucodonosor
(605 - 562 a.C.). Cerca di resistere la città di Tiro per
più di una dozzina di anni, ma infine si vede sottomessa.

Più avanti, all'inizio del V
secolo a.C. vi è l'avventa dell'egemonia persiana, la quale
segna un periodo nuovamente risplendente per i paesi fenici.

La Fenicia diventa una zona
importante come base militare per i Persiani, tanto che tutti gli
abitate' vengono trattati con benevolenza dagli impera Yu ri
stessi, ma in particolar modo si ottengono grandi benefici; per
esempio alla città di Tiro viene data la possibilità di
allargare i suoi domini, infatti, al re Eshmunazar (475 - 461 a.C.)
vanno in dono due città palestinesi, come si può leggere
da una antica iscrizione dello stesso re:

"Il signore dei re mi ha donato Dor
e Giaffa, le potenti terre di Dagon, della pianura di Sharon, per
quanto io ho fatto per lui. Vanno aggiunte ai nostri confini e
saranno di Sidone per sempre." Alla potenza militare dei Persiani
si aggiungono le flotte fenicie, che guidate dagli stessi andranno
contro l'Egitto e la Grecia, riprendendo così a navigare il
Mediterraneo, intensificando nuovamente i loro rapporti con le
maggiori colonie.
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